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Messaggio del Santo Padre

Condividete con mitezza la speranza che sta nei vostri cuori (cfr 1Pt 3,15-16)

Cari fratelli e sorelle!



In questo nostro tempo segnato dalla disinformazione e dalla polarizzazione, dove pochi centri di potere
controllano una massa di dati e di informazioni senza precedenti, mi rivolgo a voi nella consapevolezza di
quanto sia necessario — oggi pit che mai — il vostro lavoro di giornalisti e comunicatori. C’€ bisogno del vostro
impegno coraggioso nel mettere al centro della comunicazione la responsabilita personale e collettiva verso il
prossimo.

Pensando al Giubileo che celebriamo quest’anno come un periodo di grazia in un tempo cosi travagliato, vorrei
con questo mio Messaggio invitarvi ad essere comunicatori di speranza, incominciando da un rinnovamento del
vostro lavoro e della vostra missione secondo lo spirito del Vangelo.

Disarmare la comunicazione

Troppo spesso 0ggi la comunicazione non genera speranza, ma paura e disperazione, pregiudizio e rancore,
fanatismo e addirittura odio. Troppe volte essa semplifica la realta per suscitare reazioni istintive; usa la parola
come una lama; si serve persino di informazioni false o deformate ad arte per lanciare messaggi destinati a
eccitare gli animi, a provocare, a ferire. Ho gia ribadito piu volte la necessita di “disarmare” la comunicazione, di
purificarla dall’aggressivita. Non porta mai buoni frutti ridurre la realta a slogan. Vediamo tutti come — dai talk
show televisivi alle guerre verbali sui social media — rischi di prevalere il paradigma della competizione, della
contrapposizione, della volonta di dominio e di possesso, della manipolazione dell’'opinione pubblica.

C’e anche un altro fenomeno preoccupante: quello che potremmo definire della “dispersione programmata
dell’'attenzione” attraverso i sistemi digitali, che, profilandoci secondo le logiche del mercato, modificano la
nostra percezione della realta. Succede cosi che assistiamo, spesso impotenti, a una sorta di atomizzazione
degli interessi, e questo finisce per minare le basi del nostro essere comunita, la capacita di lavorare insieme
per un bene comune, di ascoltarci, di comprendere le ragioni dell’altro. Sembra allora che individuare un
“nemico” contro cui scagliarsi verbalmente sia indispensabile per affermare sé stessi. E quando l'altro diventa
“nemico”, quando si oscurano il suo volto e la sua dignita per schernirlo e deriderlo, viene meno anche la
possibilita di generare speranza. Come ci ha insegnato don Tonino Bello, tutti i conflitti «trovano la loro radice
nella dissolvenza dei volti»[1]. Non possiamo arrenderci a questa logica.

Sperare, in realta, non & affatto facile. Diceva Georges Bernanos che «sperano soltanto coloro che hanno avuto
il coraggio di disperare delle illusioni e delle menzogne, nelle quali trovavano una sicurezza e che scambiavano
falsamente per speranza. [...] La speranza & un rischio che bisogna correre. E il rischio dei rischi»[2]. La
speranza € una virtu nascosta, tenace e paziente. Tuttavia, per i cristiani sperare non € una scelta opzionale,
ma una condizione imprescindibile. Come ricordava Benedetto XVI nell’Enciclica Spe salvi, la speranza non &
passivo ottimismo ma, al contrario, una virtu “performativa”, capace cioé di cambiare la vita: «Chi ha speranza
vive diversamente; gli € stata donata una vita nuova» (n. 2).

Dare ragione con mitezza della speranza che é in noi

Nella Prima Lettera di Pietro (3,15-16) troviamo una sintesi mirabile in cui la speranza viene posta in
connessione con la testimonianza e con la comunicazione cristiana: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori,
pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che ¢ in voi. Tuttavia questo sia fatto
con dolcezza e rispetto». Vorrei soffermarmi su tre messaggi che possiamo trarre da queste parole.

«Adorate il Signore, nei vostri cuori»: la speranza dei cristiani ha un volto, il volto del Signore risorto. La sua
promessa di essere sempre con noi attraverso il dono dello Spirito Santo ci permette di sperare anche contro
ogni speranza e di vedere le briciole di bene nascoste anche quando tutto sembra perduto.

Il secondo messaggio ci chiede di essere pronti a dare ragione della speranza che & in noi. E interessante
notare che I’Apostolo invita a rendere conto della speranza «a chiunque vi domandi». | cristiani non sono
anzitutto quelli che “parlano” di Dio, ma quelli che riverberano la bellezza del suo amore, un modo nuovo di
vivere ogni cosa. E 'amore vissuto a suscitare la domanda ed esigere la risposta: perché vivete cosi? Perché
siete cosi?
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Nell’espressione di San Pietro troviamo, infine, un terzo messaggio: la risposta a questa domanda sia data «con
dolcezza e rispetto». La comunicazione dei cristiani — ma direi anche la comunicazione in generale — dovrebbe
essere intessuta di mitezza, di prossimita: lo stile dei compagni di strada, seguendo il piu grande Comunicatore
di tutti i tempi, Gesu di Nazaret, che lungo la strada dialogava con i due discepoli di Emmaus facendo ardere |l
loro cuore per come interpretava gli avvenimenti alla luce delle Scritture.

Sogno per questo una comunicazione che sappia renderci compagni di strada di tanti nostri fratelli e sorelle, per
riaccendere in loro la speranza in un tempo cosi travagliato. Una comunicazione che sia capace di parlare al
cuore, di suscitare non reazioni passionali di chiusura e rabbia, ma atteggiamenti di apertura e amicizia; capace
di puntare sulla bellezza e sulla speranza anche nelle situazioni apparentemente piu disperate; di generare
impegno, empatia, interesse per gli altri. Una comunicazione che ci aiuti a «riconoscere la dignita di ogni essere
umano e [a] prenderci cura insieme della nostra casa comune» (Lett. enc. Dilexit nos, 217).

Sogno una comunicazione che non venda illusioni o paure, ma sia in grado di dare ragioni per sperare. Martin
Luther King ha detto: «Se posso aiutare qualcuno mentre vado avanti, se posso rallegrare qualcuno con una
parola o una canzone... allora la mia vita non sara stata vissuta invano»[3]. Per fare cido dobbiamo guarire dalle
“malattie” del protagonismo e dell’autoreferenzialita, evitare il rischio di parlarci addosso: il buon comunicatore fa
si che chi ascolta, legge o guarda possa essere partecipe, possa essere vicino, possa ritrovare la parte migliore
di sé stesso ed entrare con questi atteggiamenti nelle storie raccontate. Comunicare cosi aiuta a diventare
“pellegrini di speranza”, come recita il motto del Giubileo.

Sperare insieme

La speranza & sempre un progetto comunitario. Pensiamo per un momento alla grandezza del messaggio di
questo anno di grazia: siamo invitati tutti — davvero tutti! — a ricominciare, a permettere a Dio di risollevarci, a
lasciare che ci abbracci e ci inondi di misericordia. Si intrecciano in tutto questo la dimensione personale e
quella comunitaria. Ci si mette in viaggio insieme, si compie il pellegrinaggio con tanti fratelli e sorelle, si
attraversa insieme la Porta Santa.

Il Giubileo ha molte implicazioni sociali. Pensiamo ad esempio al messaggio di misericordia e speranza per chi
vive nelle carceri, o all'appello alla vicinanza e alla tenerezza verso chi soffre ed & ai margini.

Il Giubileo ci ricorda che quanti si fanno operatori di pace «saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). E cosi ci apre
alla speranza, ci indica I'esigenza di una comunicazione attenta, mite, riflessiva, capace di indicare vie di
dialogo. Vi incoraggio percid a scoprire e raccontare le tante storie di bene nascoste fra le pieghe della cronaca;
a imitare i cercatori d’oro, che setacciano instancabilmente la sabbia alla ricerca della minuscola pepita. E bello
trovare questi semi di speranza e farli conoscere. Aiuta il mondo ad essere un po’ meno sordo al grido degli
ultimi, un po’ meno indifferente, un po’ meno chiuso. Sappiate sempre scovare le scintille di bene che ci
permettono di sperare. Questa comunicazione pu0 aiutare a tessere la comunione, a farci sentire meno soli, a
riscoprire l'importanza del camminare insieme.

Non dimenticare il cuore

Cari fratelli e sorelle, di fronte alle vertiginose conquiste della tecnica, vi invito ad avere cura del vostro cuore,
cioe della vostra vita interiore. Che cosa significa questo? Vi lascio alcune tracce.

Essere miti e non dimenticare mai il volto dell’altro; parlare al cuore delle donne e degli uomini al servizio dei
quali state svolgendo il vostro lavoro.

Non permettere che le reazioni istintive guidino la vostra comunicazione. Seminare sempre speranza, anche
qguando é difficile, anche quando costa, anche quando sembra non portare frutto.

Cercare di praticare una comunicazione che sappia risanare le ferite della nostra umanita.
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Dare spazio alla fiducia del cuore che, come un fiore esile ma resistente, non soccombe alle intemperie della
vita ma sboccia e cresce nei luoghi piu impensati: nella speranza delle madri che ogni giorno pregano per
rivedere i propri figli tornare dalle trincee di un conflitto; nella speranza dei padri che migrano tra mille rischi e
peripezie in cerca di un futuro migliore; nella speranza dei bambini che riescono a giocare, sorridere e credere
nella vita anche fra le macerie delle guerre e nelle strade povere delle favelas.

Essere testimoni e promotori di una comunicazione non ostile, che diffonda una cultura della cura, costruisca
ponti e penetri nei muri visibili e invisibili del nostro tempo.

Raccontare storie intrise di speranza, avendo a cuore il nostro comune destino e scrivendo insieme la storia del
nostro futuro.

Tutto cid potete e possiamo farlo con la grazia di Dio, che il Giubileo ci aiuta a ricevere in abbondanza. Per
questo prego e benedico ciascuno di voi e il vostro lavoro.

Roma, San Giovanni in Laterano, 24 gennaio 2025, memoria di San Francesco di Sales.

FRANCESCO

[1] «La pace come ricerca del voltoy, in Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.

[2] Georges Bernanos, La liberté, pour quoi faire?, Paris 1995, trad. it. “A che serve questa liberta”, in Lo spirito
europeo e il mondo delle macchine, Milano 1972, 255-256.

[3] Sermone “The Drum Major Instinct’, 4 febbraio 1968.

[00139-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Partagez avec douceur I'espérance qui est dans vos cceurs (cf. 1P 3, 15-16)
Chers fréres et sceurs,

en ces temps marqués par la désinformation et la polarisation, ou quelques centres de pouvoir contrélent une
masse sans précédent de données et d’informations, je me tourne vers vous en sachant a quel point votre
travail de journaliste et de communicateur est nécessaire, aujourd’hui plus que jamais. Nous avons besoin de
votre engagement courageux pour mettre au centre de la communication la responsabilité personnelle et
collective envers le prochain.

En pensant au Jubilé, que nous célébrons cette année comme un temps de grace dans une époque tres
troublée, je voudrais vous inviter par ce message a étre des communicateurs d’espérance, en commengant par
un renouveau de votre travail et de votre mission selon I'esprit de I'Evangile.

Désarmer la communication

Trop souvent aujourd’hui, la communication ne suscite pas d’espérance, mais plutét la peur et le désespoir, les
préjugés et le ressentiment, le fanatisme et méme la haine. Trop souvent, elle simplifie la réalité pour provoquer
des réactions instinctives ; elle utilise la parole comme une lame ; elle se sert méme a dessein d’informations
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fausses ou déformées pour envoyer des messages destinés a exciter, a provoquer, a blesser. J'ai déja répété a
plusieurs reprises qu’il est nécessaire de “désarmer” la communication, de la purifier de toute agressivité.
Réduire la réalité a des slogans ne peut jamais apporter rien de bon. Nous voyons tous comment — a
commencer par les débats télévisés aux joutes verbales sur les réseaux sociaux — le paradigme de la
concurrence, de I'opposition, de la volonté de dominer et posséder, et de la manipulation de I'opinion publique
risque de I'emporter.

Il y a aussi un autre phénomeéne inquiétant : celui que I'on pourrait appeler la “détournement programmé de
I'attention” par le biais de systémes numériques qui, en nous orientant selon les logiques du marché, modifient
notre perception de la réalité. Nous assistons ainsi, souvent impuissants, a une sorte d’atomisation des intéréts
qui finit par saper les fondements de notre appartenance a une communauté, la capacité de travailler ensemble
pour un bien commun, de nous écouter et de comprendre les raisons de I'autre. |l semble donc que
l'identification d’'un “ennemi” contre lequel se déchainer verbalement soit indispensable pour s’affirmer. Et quand
l'autre devient un “ennemi”, quand son visage et sa dignité sont obscurcis pour se moquer de lui, la possibilité
de générer de I'espérance disparait également. Comme nous I'a enseigné Don Tonino Bello, tous les conflits «
trouvent leur racine dans la disparition des visages ».[1] Nous ne pouvons pas accepter cette logique.

Espérer, en effet, n’est pas du tout facile. Georges Bernanos disait que « n’espérent que ceux qui ont le courage
de désespérer des illusions et des mensonges ou ils trouvaient une sécurité qu’ils prenaient faussement pour de
I'espérance. [...] L'espérance est un risque a courir, c’est méme le risque des risques ».[2] L’espérance est une
vertu cachée, tenace et patiente. Cependant, pour les chrétiens, espérer n’est pas un choix facultatif, mais une
condition irréductible. Comme I'a rappelé Benoit XVI dans I'encyclique Spe salvi, 'espérance n’est pas un
optimisme passif mais, au contraire, une vertu “performative”, capable de changer la vie : « Celui qui a
I'espérance vit differemment ; une vie nouvelle lui a déja été donnée » (n. 2).

Rendre raison avec douceur de I'espérance qui est en nous

Nous trouvons dans la premiére lettre de Pierre une synthése admirable dans laquelle 'espérance est mise en
relation avec le témoignage et la communication chrétienne : « Honorez dans vos cceurs la sainteté du
Seigneur, le Christ. Soyez préts a tout moment a présenter une défense devant quiconque vous demande de
rendre raison de I'espérance qui est en vous ; mais faites-le avec douceur et respect » (3, 15-16). Je voudrais
m’arréter sur trois messages que nous pouvons tirer de ces paroles.

«Honorez dans vos cceurs la sainteté du Seigneur » : 'espérance des chrétiens a un visage, celui du Seigneur
ressuscité. Sa promesse d’étre toujours avec nous par le don de I'Esprit Saint nous permet d’espérer méme
contre toute espérance et de voir les miettes de bien cachées méme quand tout semble perdu.

Le deuxieme message nous demande d’étre préts a rendre raison de I'espérance qui est en nous. Il est
intéressant de noter que I'apbtre nous invite a rendre compte de I'espérance « devant quiconque nous demande
». Les chrétiens ne sont pas d’abord ceux qui “parlent” de Dieu, mais ceux qui refletent la beauté de son amour,
une nouvelle fagon de vivre toute chose. C’est 'amour vécu qui suscite la question et exige la réponse :
pourquoi vivez-vous ainsi ? Pourquoi étes-vous ainsi ?

Dans I'expression de saint Pierre, nous trouvons enfin un troisieme message : la réponse a cette question doit
étre donnée « avec douceur et respect ». La communication des chrétiens - mais je dirais aussi la
communication en général - devrait étre tissée de douceur, de proximité : le style des compagnons de route,
suivant le plus grand Communicateur de tous les temps, Jésus de Nazareth qui dialoguait le long de la route
avec les deux disciples d’Emmalds, faisant briler leur coeur par la maniére dont il interprétait les événements a
la lumiére des Ecritures.

C’est pourquoi je réve d’'une communication capable de faire de nous les compagnons de route de nombreux
freres et sceurs, de raviver en eux I'espérance en ces temps troublés. Une communication capable de parler au
ceeur, de susciter non pas des réactions passionnées de fermeture et de colére, mais des attitudes d’ouverture
et d’amitié ; capable de mettre en valeur la beauté et 'espérance, méme dans les situations apparemment les
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plus désespérées ; capable de susciter 'engagement, 'empathie, I'intérét pour les autres. Une communication
qui nous aide a « reconnaitre la dignité de tout étre humain et a prendre soin ensemble de notre maison
commune » (Lett. enc. Dilexit nos, n. 217).

Je réve d’une communication qui ne vende pas d’illusions ni de peurs, mais qui soit capable de donner des
raisons d’espérer. Martin Luther King a dit : « Si je peux aider quelqu’un en chemin, si je peux réconforter
quelqu’un avec un mot ou une chanson... alors ma vie n'aura pas été vécue en vain ».[3] Pour ce faire, nous
devons guérir les “maladies” du protagonisme et de I'autoréférentialité, éviter le risque de mal parler les uns des
autres : le bon communicateur fait en sorte que ceux qui écoutent, lisent ou regardent puissent prendre part,
étre proches, trouver le meilleur d’eux-mémes et entrer avec ces attitudes dans les histoires qui leur sont
racontées. Communiquer de cette maniére aide a devenir des “pélerins de I'espérance”, selon la devise du
Jubilé.

Espérer ensemble

L’espérance est toujours un projet communautaire. Pensons un instant a la grandeur du message de cette
année de grace : nous sommes tous invités - vraiment tous ! - a recommencer, a laisser Dieu nous relever, a le
laisser nous embrasser et nous combler de miséricorde. Les dimensions personnelle et communautaire sont
imbriquées dans tout cela. Nous nous mettons en route ensemble, nous faisons le pélerinage avec de nombreux
fréres et sceurs, nous franchissons la Porte Sainte ensembile.

Le Jubilé a de nombreuses implications sociales. Pensons par exemple au message de miséricorde et
d’espérance pour ceux qui vivent dans les prisons, ou encore a I'appel a la proximité et a la tendresse envers
ceux qui souffrent et sont en marge de la société. Le Jubilé nous rappelle que ceux qui deviennent des artisans
de paix « seront appelés fils de Dieu » (Mt 5, 9). Il nous ouvre donc a I'espérance, il nous montre la nécessité
d’'une communication attentive, douce, réfléchie, capable d’indiquer des voies de dialogue. Je vous encourage
donc a découvrir et a raconter les multiples histoires porteuses de bien, cachées dans les plis de 'actualité ; a
imiter les chercheurs d’or qui tamisent inlassablement le sable a la recherche de la minuscule pépite. Il est bon
de trouver ces semences d’espérance et de les faire connaitre. Cela aide le monde a étre un peu moins sourd
au cri des plus petits, un peu moins indifférent, un peu moins fermé. Sachez toujours trouver les étincelles de
bien qui nous permettent d’espérer. Cette communication peut aider a tisser la communion, a nous faire sentir
moins seuls, a redécouvrir 'importance de marcher ensemble.

Ne pas oublier le cceur

Chers fréres et sceurs, face aux conquétes vertigineuses de la technologie, je vous invite a prendre soin de
votre cceur, c’est-a-dire de votre vie intérieure. Qu’est-ce que cela signifie ? Je vous laisse quelques pistes.

Soyez doux et n'oubliez jamais le visage de I'autre ; parlez au coeur des femmes et des hommes au service
desquels vous faites votre travail.

Ne laissez pas les réactions instinctives guider votre communication. Semez toujours I'espérance, méme si c’est
difficile, méme si cela colte, méme si cela semble ne pas porter de fruits.

Essayez de pratiquer une communication qui sache guérir les blessures de notre humanité.

Faites place a la confiance du coeur qui, comme une fleur fragile mais résistante, résiste aux tempétes de la vie
et s’épanouit dans les endroits les plus inattendus : 'espérance des meres qui prient chaque jour pour voir
revenir leurs enfants des tranchées d’un conflit ; 'espérance des péres qui émigrent au milieu de mille risques et
vicissitudes a la recherche d’un avenir meilleur ; 'espérance des enfants qui parviennent a jouer, a sourire et a
croire en la vie méme au milieu des décombres des guerres et dans les rues pauvres des favelas.

Soyez les témoins et les promoteurs d’'une communication non hostile, diffusant une culture de I'attention,



construisant des ponts et transpercant les murs visibles et invisibles de notre époque.

Racontez des histoires pleines d’espérance, en prenant a cceur notre destin commun et en écrivant ensemble
I'histoire de notre avenir.

Tout cela, vous pouvez et nous pouvons le faire avec la grace de Dieu que le Jubilé nous aide a recevoir en
abondance. Je prie pour cela et je bénis chacun d’entre vous ainsi que votre travail.

Rome, Saint-Jean-de-Latran, 24 janvier 2025, Mémoire de saint Frangois de Sales.

FRANCOIS

[1] «La pace come ricerca del volto», in Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.
[2] Georges Bernanos, La liberté, pour quoi faire, Paris 1995.

[3] Sermon « L’instinct du tambour-major », 4 février 1968.

[00139-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Share with gentleness the hope that is in your hearts (cf. 1 Pet 3:15-16)
Dear brothers and sisters!

In these our times, characterized by disinformation and polarization, as a few centres of power control an
unprecedented mass of data and information, | would like to speak to you as one who is well aware of the
importance — now more than ever — of your work as journalists and communicators. Your courageous efforts to
put personal and collective responsibility towards others at the heart of communication are indeed necessary.

As | reflect on the Jubilee we are celebrating this year as a moment of grace in these troubled times, | would like
in this Message to invite you to be “communicators of hope”, starting from a renewal of your work and mission in
the spirit of the Gospel.

Disarming communication

Too often today, communication generates not hope, but fear and despair, prejudice and resentment, fanaticism
and even hatred. All too often it simplifies reality in order to provoke instinctive reactions; it uses words like a
razor; it even uses false or artfully distorted information to send messages designed to agitate, provoke or hurt.
On several occasions, | have spoken of our need to “disarm” communication and to purify it of aggressiveness. It
never helps to reduce reality to slogans. All of us see how — from television talk shows to verbal attacks on social
media — there is a risk that the paradigm of competition, opposition, the will to dominate and possess, and the
manipulation of public opinion will prevail.

There is also another troubling phenomenon: what we might call the “programmed dispersion of attention”
through digital systems that, by profiling us according to the logic of the market, modify our perception of reality.
As a result, we witness, often helplessly, a sort of atomization of interests that ends up undermining the
foundations of our existence as community, our ability to join in the pursuit of the common good, to listen to one
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another and to understand each other’s point of view. Identifying an “enemy” to lash out against thus appears
indispensable as a way of asserting ourselves. Yet when others become our “enemies”, when we disregard their
individuality and dignity in order to mock and deride them, we also lose the possibility of generating hope. As
Don Tonino Bello observed, all conflicts “start when individual faces melt away and disappear”.[1] We must not
surrender to this mindset.

Hope, in fact, is not something easy. Georges Bernanos once said that, “only those are capable of hope, who
have had the courage to despair of the illusions and lies in which they once found security and which they falsely
mistook for hope... Hope is a risk that must be taken. It is the risk of risks”.[2] Hope is a hidden virtue, tenacious
and patient. For Christians, it is not an option but a necessary condition. As Pope Benedict XVI noted in the
Encyclical Spe Salvi, hope is not passive optimism but, on the contrary, a “performative” virtue capable of
changing our lives: “The one who has hope lives differently; the one who hopes has been granted the gift of a
new life’ (No. 2).

Accounting with gentleness for the hope that is in us

In the First Letter of Peter (3:15-16), we find an admirable synthesis in which hope is linked to Christian witness
and communication: “In your hearts sanctify Christ as Lord. Always be ready to make your defense to anyone
who demands from you an accounting for the hope that is in you; yet do it with gentleness and reverence”. |
would like to dwell on three messages that we can glean from these words.

“In your hearts sanctify Christ as Lord”. The hope of Christians has a face, the face of the risen Lord. His
promise to remain always with us through the gift of the Holy Spirit enables us to hope even against all hope,
and to perceive the hidden goodness quietly present even when all else seems lost.

The second message is that we should be prepared to explain the hope that is in us. Significantly, the Apostle
tells us to give an accounting of our hope “to anyone who demands” it. Christians are not primarily people who
“talk about” God, but who resonate with the beauty of his love and a new way of experiencing everything. Theirs
is a lived love that raises the question and calls for an answer: Why do you live like this? Why are you like this?

In Saint Peter’s words, we find, finally, a third message: our response to this question is to be made “with
gentleness and reverence”. Christian communication — but | would also say communication in general — should
be steeped in gentleness and closeness, like the talk of companions on the road. This was the method of the
greatest communicator of all time, Jesus of Nazareth, who, as he walked alongside the two disciples of
Emmaus, spoke with them and made their hearts burn within them as he interpreted events in the light of the
Scriptures.

| dream of a communication capable of making us fellow travelers, walking alongside our brothers and sisters
and encouraging them to hope in these troubled times. A communication capable of speaking to the heart,
arousing not passionate reactions of defensiveness and anger, but attitudes of openness and friendship. A
communication capable of focusing on beauty and hope even in the midst of apparently desperate situations,
and generating commitment, empathy and concern for others. A communication that can help us in “recognizing
the dignity of each human being, and [in] working together to care for our common home” (Dilexit Nos, 217).

| dream of a communication that does not peddle illusions or fears, but is able to give reasons for hope. Martin
Luther King once said: “If | can help someone as | pass along, if | can cheer somebody with a word or song...
then my living will not be in vain”.[3] To do this, though, we must be healed of our “diseases” of self-promotion
and self-absorption, and avoid the risk of shouting over others in order to make our voices heard. A good
communicator ensures that those who listen, read or watch can be involved, can draw close, can get in touch
with the best part of themselves and enter with these attitudes into the stories told. Communicating in this way
helps us to become “pilgrims of hope”, which is the motto of the present Jubilee.

Hoping together
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Hope is always a community project. Let us think for a moment of the grandeur of the message offered by this
Year of Grace. We are all invited — all of us! — to start over again, to let God lift us up, to let him embrace us and
shower us with mercy. In this regard, the personal and communal aspects are inseparably connected: we set out
together, we journey alongside our many brothers and sisters, and we pass through the Holy Door together.

The Jubilee has many social implications. We can think, for example, of its message of mercy and hope for
those who live in prisons, or its call for closeness and tenderness towards those who suffer and are on the
margins. The Jubilee reminds us that those who are peacemakers “will be called children of God” (Mt 5:9), and
in this way it inspires hope, points us to the need for an attentive, gentle and reflective communication, capable
of pointing out paths of dialogue. For this reason, | encourage you to discover and make known the many stories
of goodness hidden in the folds of the news, imitating those gold-prospectors who tirelessly sift the sand in
search of a tiny nugget. It is good to seek out such seeds of hope and make them known. It helps our world to
be a little less deaf to the cry of the poor, a little less indifferent, a little less closed in on itself. May you always
find those glimmers of goodness that inspire us to hope. This kind of communication can help to build
communion, to make us feel less alone, to rediscover the importance of walking together.

Do not forget the heart

Dear brothers and sisters, in the face of the astonishing achievements of technology, | encourage you to care for
your heart, your interior life. What does that mean? Let me offer you a few thoughts.

Be meek and never forget the faces of other people; speak to the hearts of the women and men whom you
serve in carrying out your work.

Do not allow instinctive reactions to guide your communication. Always spread hope, even hen it is difficult, even
when it costs, even when it seems not to bear fruit.

Try to promote a communication that can heal the wounds of our humanity.

Make room for the heartfelt trust that, like a slender but resistant flower, does not succumb to the ravages of life,
but blossoms and grows in the most unexpected places. It is there in the hope of those mothers who daily pray
to see their children return from the trenches of a conflict, and in the hope of those fathers who emigrate at great
risk in search of a better future. It is also there in the hope of those children who somehow manage to play,
laugh and believe in life even amid the debris of war and in the impoverished streets of favelas.

Be witnesses and promoters of a non-aggressive communication; help to spread a culture of care, build bridges
and break down the visible and invisible barriers of the present time.

Tell stories steeped in hope, be concerned about our common destiny and strive to write together the history of
our future.

All this you can do, and we can do, with God’s grace, which the Jubilee helps us to receive in abundance. This is
my prayer, and with it, | bless each of you and your work.

Rome, Saint John Lateran, 24 January 2025, Memorial of Saint Francis de Sales.

FRANCIS

[1] “La pace come ricerca del volto”, in Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.



10
[2] La liberté, pour quoi faire?, Paris 1995.

[3] “The Drum Major Instinct’, Sermon (4 February 1968).

[00139-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Sprecht mit Giite von der Hoffnung, die eure Herzen erfiillt
(vgl. 1 Petr 3,15-16)
Liebe Brider und Schwestern!

In unserer von Desinformation und Polarisierung gepragten Zeit, in der einige wenige Machtzentren eine noch
nie dagewesene Menge an Daten und Informationen kontrollieren, wende ich mich an euch, weil ich weif3, wie
sehr eure Arbeit als Journalisten und Kommunikatoren gebraucht wird — heute mehr denn je. Wir brauchen euer
mutiges Engagement, um die persdnliche und gemeinschaftliche Verantwortung fir andere in den Mittelpunkt
der Kommunikation zu stellen.

Angesichts des Heiligen Jahres, das wir inmitten dieser aufgewlhlten Zeiten als eine Gnadenzeit begehen,
mdchte ich euch mit dieser Botschaft aufrufen, Hoffnung zu kommunizieren, und dazu eure Arbeit und eure
Aufgabe neu vom Geist des Evangeliums inspirieren zu lassen.

Die Kommunikation entschérfen

Allzu oft erzeugt die Kommunikation heute nicht Hoffnung, sondern Angst und Verzweiflung, Vorurteile und
Ressentiments, Fanatismus und sogar Hass. Allzu oft vereinfacht sie die Wirklichkeit, um instinktive Reaktionen
hervorzurufen. Sie benutzt Worte wie eine Klinge; sie bedient sie sich sogar falscher oder absichtlich verzerrter
Informationen, um Botschaften zu verbreiten, die die Gemdter erregen, die provozieren, die verletzen sollen. Ich
habe bereits mehrfach betont, wie wichtig es ist, die Kommunikation zu ,entscharfen®, sie von Aggressivitat zu
befreien. Es flhrt nie zu guten Ergebnissen, die Wirklichkeit auf Slogans zu reduzieren. Wir alle sehen, wie —
von den Fernseh-Talkshows bis hin zu den verbalen Kriegen in den sozialen Medien — das Paradigma des
Konkurrenzdenkens, des Gegeneinanders, des Herrschafts- und Besitzstrebens und der Manipulation der
offentlichen Meinung die Oberhand zu gewinnen droht.

Es gibt noch ein weiteres besorgniserregendes Phanomen, das wir als ,planmafige Zerstreuung der
Aufmerksamkeit durch digitale Systeme bezeichnen kénnten, die unsere Wahrnehmung der Wirklichkeit
verandern, indem sie von uns ein Profil nach der Logik des Marktes erstellen. So kommt es, dass wir — oft hilflos
— einer Art Atomisierung der Interessen beiwohnen, was letztendlich die Seinsgrundlagen der Gemeinschaft
untergrabt, nadmlich die Fahigkeit, fir das gemeinsame Wohl zusammenzuarbeiten, einander zuzuhéren und die
Beweggriinde des jeweils anderen zu verstehen. Es scheint dann unerlasslich, einen ,Feind“ zu identifizieren,
gegen den man verbal losschlagen kann, um sich selbst zu behaupten. Und wenn der andere zum ,Feind® wird,
wenn sein Angesicht und seine Wirde verdunkelt werden, um ihn zu verspotten und zu verhéhnen, dann wird es
immer weniger moglich, Hoffnung aufkommen zu lassen. Wie Don Tonino Bello uns gelehrt hat, haben alle
Konflikte »ihre Wurzel im Ausblenden der Gesichter«[1]. Wir dirfen uns dieser Logik nicht ergeben.

Zu hoffen ist wirklich gar nicht einfach. Georges Bernanos sagte, dass »nur diejenigen hoffen, die den Mut
gehabt haben, an jenen lllusionen und Ligen zu verzweifeln, in denen sie eine Sicherheit gefunden hatten, die
sie falschlicherweise fiir Hoffnung hielten. [...] Die Hoffnung ist ein Risiko, das man eingehen muss, sie ist das
Risiko aller Risiken«[2]. Die Hoffnung ist eine verborgene Tugend, sie ist widerstandsféhig und geduldig. Fir
Christen ist die Hoffnung jedoch keine blof3e Option, sondern eine unabdingbare Voraussetzung. Wie Benedikt
XVI. in der Enzyklika Spe salviin Erinnerung gerufen hat, ist die Hoffnung kein passiver Optimismus, sondern im
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Gegenteil eine ,performative” Tugend, die das Leben also verandern kann: »Wer Hoffnung hat, lebt anders; ihm
ist ein neues Leben geschenkt worden« (Nr. 2).

Glitig lber die Hoffnung Rechenschaft ablegen, die uns erflillt

Im Ersten Petrusbrief (vgl. 3,15-16) finden wir eine wunderbare Synthese, in der die Hoffnung mit dem
christlichen Zeugnis und der christlichen Kommunikation in Verbindung gebracht wird: »Heiligt vielmehr in eurem
Herzen Christus, den Herrn! Seid stets bereit, jedem Rede und Antwort zu stehen, der von euch Rechenschaft
fordert Gber die Hoffnung, die euch erfillt; antwortet aber bescheiden und ehrflirchtig«. lch méchte auf drei
Botschaften eingehen, die wir diesen Worten entnehmen kénnen.

»Heiligt in eurem Herzen den Herrn«: Die Hoffnung der Christen hat ein Gesicht, das Gesicht des
auferstandenen Herrn. Sein Versprechen, durch die Gabe des Heiligen Geistes immer bei uns zu sein, erlaubt
es uns, auch gegen alle Hoffnung zu hoffen und die verborgenen Reste des Guten zu sehen, selbst wenn alles
verloren zu sein scheint.

Die zweite Botschaft fordert uns auf, bereit zu sein, Rechenschaft Giber die Hoffnung abzulegen, die uns erfillt.
Es ist interessant, dass der Apostel dazu aufruft, einem jedem beziglich der Hoffnung Rede und Antwort zu
stehen, »der von euch Rechenschaft fordert«. Christen sind nicht in erster Linie diejenigen, die von Gott
~Sprechen®, sondern diejenigen, die die Schoénheit seiner Liebe widerspiegeln, welche alles auf eine neue Art
erleben I3sst. Es ist die gelebte Liebe, die die Frage hervorruft und die Antwort darauf verlangt: Warum lebt ihr
s0? Warum seid ihr so?

In der Aussage des heiligen Petrus finden wir schlieRlich noch eine dritte Botschaft: Die Antwort auf diese Frage
sollte »bescheiden und ehrflirchtigc gegeben werden. Die Kommunikation der Christen — aber ich wiirde auch
sagen, die Kommunikation im Allgemeinen — soll von Gute gepragt sein, von Nahe. So wie unter Weggefahrten,
nach dem Beispiel des grofiten Kommunikators aller Zeiten, Jesus von Nazaret, der unterwegs mit den beiden
Emmaus-Jingern sprach und ihre Herzen brennen liel® durch die Art und Weise, wie er die Ereignisse im Licht
der Heiligen Schrift deutete.

Deshalb traume ich von einer Kommunikation, die es versteht, uns zu Weggefahrten unserer vielen Brider und
Schwestern zu machen, um in solch aufgewihlten Zeiten wieder Hoffnung in ihnen zu entfachen. Ich trdume von
einer Kommunikation, die das Herz ansprechen kann, die aber nicht die leidenschaftliche Reaktion der
Verschlossenheit und des Zorns hervorruft, sondern eine Haltung der Offenheit und der Freundschaft; die selbst
in den scheinbar verzweifeltsten Situationen den Blick auf die Schénheit und die Hoffnung lenken kann; die im
Stande ist, Engagement, Einfiihlungsvermdgen und Interesse an den anderen zu wecken. Eine Kommunikation,
die uns hilft, »die Wirde jedes Menschen anzuerkennen und zusammen flir unser gemeinsames Haus Sorge zu
tragen« (Enzyklika Dilexit nos, 217).

Ich trAume von einer Kommunikation, die keine lllusionen oder Angste verkauft, sondern in der Lage ist, Griinde
der Hoffnung zu geben. Martin Luther King sagte: »Wenn ich jemand helfen kann auf meinem Weg, wenn ich
jemand aufmuntern kann, mit einem Wort oder einem Lied, [...] dann wird mein Leben nicht vergeblich sein«[3].
Um dies zu erreichen, missen wir von den ,Krankheiten“ des Geltungsdrangs und der Selbstbezogenheit
genesen und das Risiko vermeiden, hohle Phrasen zu dreschen. Ein guter Kommunikator sorgt dafir, dass
diejenigen, die zuhoren, lesen oder zuschauen, teilhaben kénnen, nahe sein kénnen, das Gute, das in ihnen
steckt, finden und mit dieser Haltung an den erzahlten Geschichten teilhaben kdnnen. Auf diese Weise zu
kommunizieren hilft uns dabei, ,Pilger der Hoffnung“ zu werden, wie es im Motto des Heiligen Jahres heilt.

Gemeinsam hoffen

Die Hoffnung ist immer ein Gemeinschaftsprojekt. Denken wir einen Augenblick an die GréRRe der Botschaft
dieses Gnadenjahres: Wir alle — wirklich alle! — sind aufgerufen, von neuem zu beginnen, Gott zu erlauben, uns
wiederaufzurichten, zuzulassen, dass er uns umarmt und uns mit Barmherzigkeit Uberschuttet. In all dem
verflechten sich die persdnliche und die gemeinschaftliche Dimension. Wir machen uns gemeinsam auf den
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Weg, wir pilgern mit vielen Bridern und Schwestern, wir gehen gemeinsam durch die Heilige Pforte.

Das Heilige Jahr hat viele gesellschaftliche Auswirkungen. Denken wir beispielsweise an die Botschaft der
Barmherzigkeit und der Hoffnung flr diejenigen, die in Gefangnissen leben, oder an den Aufruf zu Nahe und
Gute gegenuber denjenigen, die leiden und am Rande stehen. Das Heilige Jahr erinnert uns daran, dass
diejenigen, die Frieden stiften, »Kinder Gottes genannt werden« (Mt 5,9). Und so 6ffnet es uns fir die Hoffnung,
weist uns auf die Notwendigkeit einer aufmerksamen, sanften und nachdenklichen Kommunikation hin, die
Wege zum Dialog aufzeigen kann. Ich méchte euch daher ermutigen, die vielen Geschichten des Guten, die
zwischen den Zeilen der Nachrichten verborgen sind, zu entdecken und zu erzahlen; die Goldgraber
nachzuahmen, die unermiidlich den Sand auf der Suche nach einem winzigen Nugget durchsieben. Es ist
schon, diese Samen der Hoffnung zu finden und sie bekannt zu machen. Das hilft der Welt, etwas weniger taub
fir den Schrei der Geringsten zu sein, etwas weniger gleichgliltig, etwas weniger verschlossen. Wisst stets, die
Funken des Guten zu finden, die es uns ermdéglichen, zu hoffen. Eine solche Kommunikation kann dazu
beitragen, Gemeinschaft zu schaffen, uns weniger allein zu fiihlen und die Bedeutung des gemeinsamen
Unterwegsseins wiederzuentdecken.

Das Herz nicht vergessen

Liebe Brider und Schwestern, angesichts der atemberaubenden Errungenschaften der Technik lade ich euch
ein, auf euer Herz zu achten, das heif3t, auf euer Inneres. Was bedeutet das? Ich gebe euch ein paar Hinweise
mit auf den Weg.

Glitig zu sein und nie das Gesicht des anderen zu vergessen; zum Herzen der Frauen und Manner zu sprechen,
fur die ihr eure Arbeit verrichtet.

Nicht zuzulassen, dass instinktive Reaktionen eure Kommunikation leiten. Stets Hoffnung zu saen, auch wenn
es schwierig ist, auch wenn es etwas kostet, auch wenn es keine Friichte zu tragen scheint.

Eine Kommunikation zu praktizieren, die versucht, die Wunden unserer Menschheit zu heilen.

Dem Vertrauen des Herzens Raum zu geben, das wie eine zarte, aber widerstandsfahige Blume ist, die in den
Widrigkeiten des Lebens nicht zugrunde geht, sondern an unerwarteten Orten erbliht und wéachst: In der
Hoffnung von Muttern, die jeden Tag beten, dass ihre Kinder aus den Schitzengraben zurtickkehren; in der
Hoffnung von Vatern, die inmitten von tausend Risiken und Schicksalsschlagen auf der Suche nach einer
besseren Zukunft migrieren; in der Hoffnung von Kindern, die es schaffen, selbst inmitten der Triimmer von
Kriegen und in den armen StralRen von Favelas zu spielen, zu lacheln und an das Leben zu glauben.

Zeugen und Forderer einer nicht feindseligen Kommunikation zu sein, die eine Kultur der Flrsorge verbreitet,
Bricken errichtet und die sichtbaren und unsichtbaren Mauern unserer Zeit durchdringt.

Geschichten zu erzahlen, die von Hoffnung durchtrénkt sind, weil uns das gemeinsame Schicksal am Herzen
liegt und wir gemeinsam an der Geschichte unserer Zukunft schreiben.

All dies kénnt ihr und kénnen wir mit Gottes Gnade tun, die wir in diesem Heiligen Jahr im UbermaR empfangen
kénnen. Dafiir bete ich und segne einen jeden von euch und eure Arbeit.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, 24. Januar 2025, Gedenktag des Heiligen Franz von Sales.

FRANZISKUS
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[1] »La pace come ricerca del volto«, in Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.

[2] Georges Bernanos, La liberté, pour quoi faire?, Paris 1995.

[3] Predigt “The Drum Major Instinct’, 4. Februar 1968.

[00139-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Compartan con mansedumbre la esperanza que hay en sus corazones (cf. 1 P 3,15-16)
Queridos hermanos y hermanas:

En nuestro tiempo, marcado por la desinformacion y la polarizacion, donde pocos centros de poder controlan un
volumen de datos e informaciones sin precedentes, me dirijo a ustedes convencido de cuan necesario —hoy
mas que nunca— sea su trabajo como periodistas y comunicadores. Su valiente compromiso es indispensable
para poner en el centro de la comunicacion la responsabilidad personal y colectiva hacia el projimo.

Pensando en el Jubileo que celebramos este afio como un periodo de gracia en un tiempo tan turbulento,
quisiera con este Mensaje invitarlos a ser comunicadores de esperanza, comenzando por una renovacion de su
trabajo y misién segun el espiritu del Evangelio.

Desarmar la comunicacion

Hoy en dia, con mucha frecuencia la comunicacion no genera esperanza, sino miedo y desesperacion, prejuicio
y rencor, fanatismo e incluso odio. Muchas veces se simplifica la realidad para suscitar reacciones instintivas;
se usa la palabra como un puial; se utiliza incluso informaciones falsas o deformadas habilmente para lanzar
mensajes destinados a incitar los animos, a provocar, a herir. Ya he afirmado en varias ocasiones la necesidad
de “desarmar” la comunicacion, de purificarla de la agresividad. Reducir la realidad a un slogan nunca produce
buenos frutos. Todos vemos cdmo —desde los programas de entrevistas hasta las guerras verbales en las
redes sociales— amenaza con prevalecer el paradigma de la competencia, de la contraposicion, de la voluntad
de dominio y posesion, de manipulacion de la opinidn publica.

Existe también otro fendmeno preocupante, que podriamos definir como la “dispersion programada de la
atencion” a través de los sistemas digitales, que, al perfilarnos segun las légicas del mercado, modifican nuestra
percepcion de la realidad. De esa manera asistimos, a menudo impotentes, a una especie de atomizacion de
los intereses, y esto termina minando las bases de nuestro ser comunidad, la capacidad de trabajar juntos por
el bien comun, de escucharnos, de comprender las razones del otro. Parece entonces que identificar un
“enemigo” contra el cual lanzarse verbalmente sea indispensable para autoafirmarse. Y cuando el otro se
convierte en “enemigo”, cuando su rostro y su dignidad se oscurecen para humillarlo y burlarse de él, también
se pierde la posibilidad de generar esperanza. Como nos ha enseiado don Tonino Bello, todos los conflictos
“encuentran su raiz en la disolucion de los rostros”[1]. No podemos rendirnos ante esta légica.

Esperar, en realidad, no es facil en absoluto. Decia Georges Bernanos que «so6lo esperan los que han tenido el
valor de desesperar de las ilusiones y de las mentiras en las que encontraban una seguridad que tomaban
falsamente por esperanza. [...] La esperanza es un riesgo que correr. Incluso es el riesgo de los riesgos»[2]. La
esperanza es una virtud escondida, constante y paciente. Sin embargo, para los cristianos la esperanza no es
una eleccion opcional, sino una condicién imprescindible. Como recordaba Benedicto XVI en la Enciclica Spe
salvi, la esperanza no es optimismo pasivo sino, por el contrario, una virtud “performativa”, es decir, capaz de
cambiar la vida: «Quien tiene esperanza vive de otra manera; se le ha dado una vida nueva» (n. 2).
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Dar razon con mansedumbre de la esperanza que hay en nosotros

En la Primera carta de Pedro (cf. 3,15-16) encontramos una sintesis admirable donde la esperanza se pone en
relacion con el testimonio y con la comunicacion cristiana: «Glorifiquen en sus corazones a Cristo, el Sefior.
Estén siempre dispuestos a defenderse delante de cualquiera que les pida razon de la esperanza que ustedes
tienen. Pero haganlo con delicadeza y respeto». Quisiera detenerme en tres mensajes que podemos deducir de
estas palabras.

«Glorifiquen en sus corazones a Cristo, el Sefior»: la esperanza de los cristianos tiene un rostro, el rostro del
Senor resucitado. Su promesa de estar siempre con nosotros a través del don del Espiritu Santo nos permite
esperar contra toda esperanza y ver los rastros del bien escondidos, incluso cuando todo parece perdido.

El segundo mensaje nos pide que estemos preparados para dar razén de la esperanza que hay en nosotros. Es
interesante observar que el Apoéstol invita a dar cuenta de la esperanza a «cualquiera que les pida razén». Los
cristianos, ante todo, no son aquellos que “hablan” de Dios, sino aquellos que reflejan la belleza de su amor,
una forma nueva de vivir todas las cosas. Es el amor vivido el que suscita la pregunta y exige la respuesta: ¢ por
qué viven asi?, jpor qué son asi?

En la expresion de san Pedro encontramos, finalmente, un tercer mensaje: que la respuesta a esta pregunta
sea dada «con delicadeza y respeto». La comunicacion de los cristianos —pero también diria que la
comunicacion en general— deberia estar entretejida de mansedumbre, de proximidad, al estilo de los
compafieros de camino, siguiendo al mayor Comunicador de todos los tiempos, Jesus de Nazaret, que a lo
largo del trayecto dialogaba con los dos discipulos de Emaus haciendo arder sus corazones por el modo en el
que interpretaba los acontecimientos a la luz de las Escrituras.

Por eso, suefio con una comunicacion que sepa hacernos comparferos de camino de tantos hermanos y
hermanas nuestros, para reavivar en ellos la esperanza en un tiempo tan atribulado. Una comunicaciéon que sea
capaz de hablar al corazdn, no de suscitar reacciones pasionales de aislamiento y de rabia, sino actitudes de
apertura y amistad; capaz de apostar por la belleza y la esperanza aun en las situaciones aparentemente mas
desesperadas; capaz de generar compromiso, empatia, interés por los demas. Una comunicaciéon que nos
ayude a «reconocer la dignidad de cada ser humano y [a] cuidar juntos nuestra casa comun» (Carta enc. Dilexit
nos, 217).

Suefio con una comunicacion que no venda ilusiones o temores, sino que sea capaz de dar razones para
esperar. Martin Luther King dijo: «Si puedo ayudar a alguien al pasar, si puedo alegrar a alguien con una
palabra o una cancion, [...] entonces mi vida no habra sido en vano»[3]. Para hacer esto debemos sanar de las
“enfermedades” del protagonismo y de la autorreferencialidad, evitar el riesgo de discursos inutiles. Lo que logra
el buen comunicador es que quien escucha, lee o mira pueda participar, pueda sentirse incluido, pueda
encontrar la mejor parte de si mismo y entrar con estas actitudes en las historias narradas. Comunicar de esa
manera ayuda a convertirse en “peregrinos de esperanza”, como dice el lema del Jubileo.

Esperar juntos

La esperanza es siempre un proyecto comunitario. Pensemos por un momento en la grandeza del mensaje de
este afio de gracia: todos estamos invitados —jrealmente todos!— a recomenzar, a permitirle a Dios que nos
levante, a dejar que nos abrace y nos inunde de misericordia. En todo esto se entrelazan la dimension personal
y la comunitaria: emprendemos un viaje juntos, peregrinamos junto con muchos hermanos y hermanas,
cruzamos juntos la Puerta Santa.

El Jubileo tiene muchas implicaciones sociales. Pensemos, por ejemplo, en el mensaje de misericordia y
esperanza para los que viven en las carceles, o en la llamada a la cercania y a la ternura hacia los que sufren 'y
estan marginados. El Jubileo nos recuerda que cuantos trabajan por la paz «seran llamados hijos de Dios» (Mt
5,9). Asi nos abre a la esperanza, nos indica la exigencia de una comunicacién atenta, tranquila, reflexiva,
capaz de indicar caminos de dialogo. Los animo, por tanto, a descubrir y a contar las numerosas historias de
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bien escondidas entre los pliegues de la cronica; a imitar a los buscadores de oro, que tamizan
incansablemente la arena en busca de la minuscula pepita. Es hermoso encontrar estas semillas de esperanza
y darlas a conocer. Ayuda al mundo a ser un poco menos sordo al grito de los ultimos, un poco menos
indiferente, un poco menos cerrado. Sepan encontrar siempre los destellos de bien que nos permiten esperar.
Esta comunicacion puede contribuir a entretejer la comunidn, a hacernos sentir menos solos, a descubrir la
importancia de caminar juntos.

No olvidar el corazon

Queridos hermanos y hermanas, ante las vertiginosas conquistas de la técnica, los invito a cuidar sus
corazones, es decir, la vida interior.  Qué significa esto? Les dejo algunas pistas.

Ser mansos y no olvidar nunca el rostro del otro; hablar al corazén de las mujeres y los hombres a cuyo servicio
esta dirigido su trabajo.

No permitir que las reacciones instintivas guien la comunicacion. Sembrar esperanza siempre, aun cuando sea
dificil, aun cuando cueste, aun cuando parezca no dar fruto.

Intentar practicar una comunicacién que sepa sanar las heridas de nuestra humanidad.

Dar espacio a la confianza del corazén que, como una flor fragil pero resistente, no sucumbe ante las
inclemencias de la vida sino que florece y crece en los lugares mas impensados: en la esperanza de las madres
que rezan cada dia para ver a sus hijos regresar de las trincheras de un conflicto; en la esperanza de los padres
que migran entre mil riesgos y peripecias en busca de un futuro mejor; en la esperanza de los nifios que logran
jugar, sonreir y creer en la vida incluso entre los escombros de las guerras y en las calles pobres de las favelas.

Ser testigos y promotores de una comunicacion no hostil, que difunda una cultura del cuidado, que construya
puentes y atraviese los muros visibles e invisibles de nuestro tiempo.

Contar historias llenas de esperanza, teniendo en cuenta nuestro destino comun y escribiendo juntos la historia
de nuestro futuro.

Todo esto pueden y podemos hacerlo con la gracia de Dios, que el Jubileo nos ayuda a recibir en abundancia.
Rezo por esto y los bendigo a cada uno de ustedes y a su trabajo.

Roma, San Juan de Letran, 24 de enero de 2025, memoria de san Francisco de Sales.

FRANCISCO

[1] Cf. «La pace come ricerca del volto», en Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.

[2] Georges Bernanos, La libertad, ¢;para qué ?, Madrid 1989, 91-92.

[3] Sermén “The Drum Major Instinct’ (4 febrero 1968).

[00139-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese
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Partilhai com mansiddo a esperancga
que esta nos vossos coragoes
Queridos irmaos e irmas!

Neste nosso tempo marcado pela desinformacao e pela polarizagao, no qual alguns centros de poder controlam
uma grande massa de dados e de informagdes sem precedentes, dirijo-me a vis consciente do quanto, hoje
mais do que nunca, € necessario o vosso trabalho de jornalistas e comunicadores. Precisamos do vosso
compromisso corajoso em colocar no centro da comunicagdo a responsabilidade pessoal e coletiva para com o
proximo.

Ao pensar no Jubileu que estamos a celebrar como um periodo de gragca em tempos tao conturbados, com esta
Mensagem gostaria de vos convidar a ser comunicadores de esperanc¢a, comegando pela renovagao do vosso
trabalho e missao segundo o espirito do Evangelho.

Desarmar a comunicacdo

Hoje em dia, com demasiada frequéncia, a comunicagédo ndo gera esperanga, mas sim medo e desespero,
preconceitos e rancores, fanatismo e até 6dio. Muitas vezes, simplifica a realidade para suscitar reagdes
instintivas; usa a palavra como uma espada; recorre mesmo a informacoes falsas ou habilmente distorcidas
para enviar mensagens destinadas a exaltar os &nimos, a provocar e a ferir. Ja varias vezes insisti na
necessidade de “desarmar” a comunicagao, de a purificar da agressividade. Nunca da bom resultado reduzir a
realidade a slogans. Desde os talk shows televisivos até as guerras verbais nas redes sociais, todos
constatamos o risco de prevalecer o paradigma da competicdo, da contraposi¢do, da vontade de dominar e
possuir, da manipulagao da opinido publica.

Ha ainda um outro fendmeno preocupante: poderiamos designa-lo como a “dispersao programada da atengao”
através de sistemas digitais que, ao tragarem o nosso perfil de acordo com as légicas do mercado, alteram a
nossa percecgao da realidade. Acontece portanto que assistimos, muitas vezes impotentes, a uma espécie de
atomizacgao dos interesses, o que acaba por minar os fundamentos do nosso ser comunidade, a capacidade de
trabalhar em conjunto por um bem comum, de nos ouvirmos uns aos outros, de compreendermos as razées do
outro. Parece que, para a afirmagéao de si préprio, seja indispensavel identificar um “inimigo” a quem atacar
verbalmente. E quando o outro se torna um “inimigo”, quando o seu rosto e a sua dignidade sdo obscurecidos
de modo a escarnecé-lo e ridiculariza-lo, perde-se igualmente a possibilidade de gerar esperanga. Como nos
ensinou D. Tonino Bello, todos os conflitos «encontram a sua raiz no desvanecer dos rostos»[1]. Nao podemos
render-nos a esta logica.

Na verdade, ter esperanga ndo é de todo facil. Georges Bernanos dizia que «so6 tém esperanga aqueles que
ousaram desesperar das ilusdes e mentiras nas quais encontravam seguranga e que falsamente confundiam
com esperanca. [...] A esperanca & um risco que & preciso correr. E o risco dos riscos»[2]. A esperanca é uma
virtude escondida, pertinaz e paciente. No entanto, para os cristdos, a esperanca nao € uma escolha, mas uma
condig¢ao imprescindivel. Como recordava Bento XVI na Enciclica Spe salvi, a esperanca ndo € um otimismo
passivo, antes pelo contrario, € uma virtude “performativa”, capaz de mudar a vida: «Quem tem esperanga, vive
diversamente; foi-lhe dada uma vida nova» (n. 2).

Dar com mansidéo a razdo da nossa esperanga

Na Primeira Carta de Sao Pedro (cf. 3, 15-16), encontramos uma sintese admiravel na qual se relacionam a
esperanga com o testemunho e a comunicacao crista: «no intimo do vosso coragao, confessai Cristo como
Senhor, sempre dispostos a dar a razdo da vossa esperanca a todo aquele que vo-la pega; com mansidao e
respeito». Gostaria de me deter em trés mensagens que podemos extrair destas palavras.
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«No intimo do vosso coracédo, confessai Cristo como Senhor». A esperanca dos cristdos tem um rosto: o rosto
do Senhor ressuscitado. A sua promessa de estar sempre connosco através do dom do Espirito Santo permite-
nos esperar contra toda a esperanga e ver, mesmo quando tudo parece perdido, as escondidas migalhas de
bem.

A segunda mensagem pede-nos para estarmos dispostos a dar razdo da nossa esperanca. E interessante notar
que o Apostolo convida a dar conta da esperanga «a todo aquele que vo-la pegcax. Os cristdos nao sdo, antes
de mais, aqueles que “falam” de Deus, mas aqueles que fazem ressoar a beleza do seu amor, uma maneira
nova de viver cada pequena coisa. E 0 amor vivido que suscita a pergunta e exige uma resposta: porque é que
viveis assim? Porque é que sois assim?

Por fim, na expressao de Sao Pedro encontramos uma terceira mensagem: a resposta a este pedido deve ser
dada “com mansidao e respeito”. A comunicagao dos cristaos — e eu diria até a comunicagdo em geral — deve
ser feita com mansidao, com proximidade: eis o estilo dos companheiros de viagem, na peugada do maior
Comunicador de todos os tempos, Jesus de Nazaré, que ao longo do caminho dialogava com os dois discipulos
de Emaus, fazendo-lhes arder os coragdes através do modo como interpretava os acontecimentos a luz das
Escrituras.

Por isso, sonho com uma comunicagao que saiba fazer de nés companheiros de viagem de tantos irmaos e
irmas nossos para, em tempos tdo conturbados, reacender neles a esperanga. Uma comunicagao que seja
capaz de falar ao coragao, de suscitar nao reagdes impetuosas de fechamento e raiva, mas atitudes de
abertura e amizade; capaz de apostar na beleza e na esperanga mesmo nas situagdes aparentemente mais
desesperadas; de gerar empenho, empatia, interesse pelos outros. Uma comunicag&o que nos ajude a
«reconhecer a dignidade de cada ser humano e a cuidar juntos da nossa casa comum» (Carta enc. Dilexit nos,
217).

Sonho com uma comunicagéo que nao venda ilusdes ou medos, mas seja capaz de dar razdes para ter
esperanca. Martin Luther King disse: «Se eu puder ajudar alguém enquanto caminho, se eu puder alegrar
alguém com uma palavra ou uma cangao... entdo a minha vida nao tera sido vivida em vao»[3]. Para isso,
precisamos de nos curar da “doenga” do protagonismo e da autorreferencialidade, evitar o risco de falarmos de
nos mesmos: 0 bom comunicador faz com que quem ouve, |€ ou vé se torne participante, esteja proximo, possa
encontrar o melhor de si e entrar com estas atitudes nas histérias contadas. Comunicar deste modo ajuda a
tornarmo-nos “peregrinos de esperanc¢a”, como diz o lema do Jubileu.

Esperar juntos

A esperanga é sempre um projeto comunitario. Pensemos, por um momento, na grandeza da mensagem deste
ano de graga: estamos todos — realmente todos! — convidados a recomegar, a deixar que Deus nos reerga, nos
abrace e inunde de misericérdia. E entrelagadas com tudo isto estdo a dimensao pessoal e a dimensao
comunitaria. E em conjunto que nos pomos a caminho, peregrinamos com tantos irmaos e irmas, e, juntos,
atravessamos a Porta Santa.

O Jubileu tem muitas implicagbes sociais. Pensemos, por exemplo, na mensagem de misericordia e esperanga
para quem vive nas prisdes, ou no apelo a proximidade e a ternura para com os que sofrem e estdo a margem.
O Jubileu recorda-nos que todos os que se tornam construtores da paz «serdo chamados filhos de Deus» (Mt 5,
9). E, deste modo, abre-nos a esperanga, aponta-nos a necessidade de uma comunicagao atenta, amavel,
refletida, capaz de indicar caminhos de dialogo. Encorajo-vos, portanto, a descobrir € a contar tantas historias
de bem escondidas por detras das noticias; a imitar aqueles exploradores de ouro que, incansavelmente,
peneiram a areia em busca duma pequenissima pepita. E importante encontrar estas sementes de esperanca e
da-las a conhecer. Ajuda o mundo a ser um pouco menos surdo ao grito dos ultimos, um pouco menos
indiferente, um pouco menos fechado. Que saibais sempre encontrar as centelhas de bem que nos permitem
ter esperanca. Este tipo de comunicagéo pode ajudar a tecer a comunhao, a fazer-nos sentir menos sés, a
redescobrir a importancia de caminhar juntos.
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Né&o esquecais o coracao

Queridos irmaos e irmas, perante as vertiginosas conquistas da técnica, convido-vos a cuidar do coragéo, ou
seja, da vossa vida interior. O que € que isto significa? Deixo-vos algumas pistas.

Sede mansos e nunca esquecais o rosto do outro; falai ao coracao das mulheres e dos homens ao servico de
guem desempenhais o vosso trabalho.

Nao permitais que as reagdes instintivas guiem a vossa comunicagdo. Semeai sempre esperanga, mesmo
quando é dificil, quando custa, quando parece nao dar frutos.

Procurai praticar uma comunicagao que saiba curar as feridas da nossa humanidade.

Dai espaco a confianga do coragao que, como uma flor fragil mas resistente, ndo sucumbe no meio das
intempéries da vida, mas brota e cresce nos lugares mais inesperados: na esperanca das maes que rezam
todos os dias para rever os seus filhos regressar das trincheiras de um conflito; na esperancga dos pais que
emigram, entre inimeros riscos e peripécias, a procura de um futuro melhor; na esperanga das criangas que,
mesmo no meio dos escombros das guerras e nas ruas pobres das favelas, conseguem brincar, sorrir e
acreditar na vida.

Sede testemunhas e promotores de uma comunicacao nao hostil, que difunda uma cultura do cuidado, construa
pontes e atravesse 0s muros visiveis e invisiveis do nosso tempo.

Contai histérias imbuidas de esperanca, tomando a peito o nosso destino comum e escrevendo juntos a historia
do nosso futuro.

Tudo isto podeis e podemos fazé-lo com a graga de Deus, que o Jubileu nos ajuda a receber em abundancia.
Por isto, rezo por cada um de vés e pelo vosso trabalho, e vos abencgoo.

Roma, Sdo Joéo de Latrao, na Memdria de Sdo Francisco de Sales, 24 de janeiro de 2025.

FRANCISCO

[1] “La pace come ricerca del volto”, in Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, 317.

[2] Georges Bernanos, La liberté, pour quoi faire?, Paris 1995.

[3] Sermao“The Drum Major Instinct’, 4 de fevereiro de 1968.

[00139-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

«DzZielcie sie z fagodnoscig nadziejg, ktéra jest w waszych sercach”
Drodzy Bracia i Siostry!

W naszych czasach naznaczonych dezinformacjqg i polaryzacja, w ktorych nieliczne osrodki wtadzy kontrolujg
bezprecedensowg mase danych i informacji, zwracam sie do was ze swiadomoscia, jak potrzebna jest — dzis,
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bardziej niz kiedykolwiek — wasza praca jako dziennikarzy i pracownikow $srodkéw spotecznego przekazu.
Potrzebne jest wasze odwazne zaangazowanie, aby postawi¢ w centrum przekazu osobistg i zbiorowg
odpowiedzialnos¢ za blizniego.

Myslac o tegorocznym Jubileuszu jako o czasie faski, w tak niespokojnych czasach, chciatbym w tym Oredziu
zaprosic¢ was do bycia przekazicielami nadziei, zaczynajac od odnowienia waszej pracy i misji wedtug ducha
Ewangelii.

Rozbroi¢ komunikacje

Dzisiaj nazbyt czesto przekaz nie rodzi nadziei, lecz lek i rozpacz, uprzedzenia i nieche¢, fanatyzm, czy wrecz
nienawis¢. Nazbyt czesto upraszcza on rzeczywistos¢, aby wywotac reakcje instynktowne. Uzywa stéw jak
miecza. Postuguje sie nawet informacjami fatszywymi lub sztucznie znieksztatconymi, aby narzuca¢ wiadomosci
majace na celu pobudzenie emocji, sprowokowanie, zranienie. Juz wielokrotnie podkreslitem potrzebe
~rozbrojenia” komunikacji, oczyszczenia jej z agresji. Redukowanie rzeczywistosci do sloganow nigdy nie
przynosi dobrych owocow. Wszyscy widzimy, jak — poczgwszy od telewizyjnychtalk showpo stowne wojny
wmediach spotecznosciowych—- moze przewazy¢ paradygmat rywalizacji, opozycji, checi dominac;ji i posiadania,
oraz manipulacji opinig publiczna.

Istnieje rowniez inne niepokojgce zjawisko: cos, co mozemy nazwac ,zaprogramowanym rozproszeniem uwagi”
poprzez systemy cyfrowe, ktére, profilujgc nas wedtug logiki rynku, modyfikujg naszg percepcje rzeczywistosci.
Zdarza sie wiec, ze jestesmy swiadkami, czesto bezradnymi, swoistej atomizacji zainteresowan, co kohczy sie
podwazeniem fundamentéw naszego bycia wspdlnotg, zdolnosci do wspotpracy na rzecz dobra wspdélnego, do
stuchania siebie nawzajem, do rozumienia swoich racji. Wyglada wiec na to, ze wykrycie ,wroga”, przed ktérym
mozna sie werbalnie broni¢, jest niezbedne, aby potwierdzi¢ swojg warto$¢. A kiedy drugi staje sie ,wrogiem”,
kiedy jego twarz i godnosc¢ zostajg przystoniete, zeby go wysmiaé i wyszydzic, brakuje rowniez mozliwosci
zrodzenia nadziei. Jak nauczat nas ks. Tonino Bello, wszystkie konflikty ,maja swoje zrodto w zanikaniu
twarzy”’[1]. Nie mozemy poddac sie tej logice.

W istocie wcale nie jest fatwo zywi¢ nadzieje. Georges Bernanos powiedziat, ze ,tylko ci, ktérzy mieli odwage
rozpaczaé z powodu iluzji i kkamstw, w ktérych znajdowali bezpieczenstwo i ktore fatszywie mylili z nadzieja,
majg nadzieje. (...) Nadzieja jest ryzykiem, ktére trzeba podja¢. To ryzyko ryzyka’[2]. Nadzieja jest ukrytg cnota,
wytrwalg i cierpliwg. Jednak dla chrzescijan posiadanie nadziei nie jest wyborem fakultatywnym, lecz
niezbednym stanem. Jak przypominat Benedykt XVI w encyklice Spe salvi, nadzieja nie jest biernym
optymizmem, lecz przeciwnie, cnotg ,performatywng”, to znaczy zdolng do przemiany zycia: ,Kto ma nadzieje,
zyje inaczej; zostato mu dane nowe zycie” (n. 2).

tagodnie uzasadniac nadzieje, ktdra jest w nas

W Pierwszym Liscie sw. Piotra (por. 3, 15-16) znajdujemy wspaniata synteze, w ktorej nadzieja jest
umieszczona w powigzaniu z chrzescijanskim swiadectwem i komunikacja: ,Pana zas Chrystusa uznajcie w
sercach waszych za Swietego, i badzcie zawsze gotowi do obrony wobec kazdego, kto domaga sie od was
uzasadnienia tej nadziei, ktéra w was jest. A z tagodnoscig i z bojaznig zachowujcie czyste sumienie”.
Chciatbym zastanowi¢ sie nad trzema przestaniami, ktére mozemy wyciggna¢ z tych stow.

,Pana za$ Chrystusa uznajcie w sercach waszych za Swietego”: nadzieja chrzescijan ma oblicze, oblicze
zmartwychwstatego Pana. Jego obietnica, ze bedzie zawsze z nami poprzez dar Ducha Swietego, pozwala nam
mie¢ nadzieje nawet wbrew wszelkiej nadziei i dostrzegac ukryte okruchy dobra nawet wéwczas, gdy wszystko
zdaje sie stracone.

Drugie przestanie wymaga od nas bycia gotowymi do uzasadnienia nadziei, ktéra jest w nas. To ciekawe, ze
Apostot zacheca, abysmy zdali sprawe z nadziei ,kazdemu, kto domaga sie”. Chrzescijanie nie sg przede
wszystkim tymi, ktorzy ,mowig” o Bogu, lecz tymi, ktdrzy odzwierciedlajg piekno Jego mitosci, nowy sposéb
przezywania wszystkiego. To przezywana mitos¢ prowokuje pytanie i domaga sie odpowiedzi: dlaczego tak



20

zyjecie? Dlaczego tacy jestescie?

W wyrazeniu sw. Piotra znajdujemy wreszcie trzecie przestanie: odpowiedz na to pytanie ma by¢ udzielona ,z
tagodnoscig i bojaznig”. Przekaz chrzescijanski — ale powiedziatbym takze, ze komunikacja w ogoéle — powinna
by¢ przeplatana tagodnoscia, bliskoscig: stylem towarzyszy drogi, podazajacych za najwiekszym
Komunikatorem wszechczaséw, Jezusem z Nazaretu, ktéry w drodze rozmawiat z dwoma uczniami z Emaus,
rozpalajgc ich serca sposobem interpretowania wydarzen w Swietle Pism.

Dlatego tez marze o przekazie, ktéry potrafitby uczyni¢ nas wspottowarzyszami drogi wielu naszych braci i
siostr, aby rozpali¢ na nowo w nich nadzieje w tych niespokojnych czasach. O przekazie, ktory jest w stanie
przemoéwi¢ do serca, wzbudzi¢ nie reakcje emocjonalne zamkniecia i gniewu, lecz postawy otwartosci i
przyjazni; ktory jest w stanie skupiac¢ sie na pieknie i nadziei, nawet w sytuacjach, zdawatoby sie, najbardziej
rozpaczliwych; wzbudza¢ zaangazowanie, empatie, zainteresowanie innymi. O przekazie, ktéry uzdalniatby
nas,do uznania godnosci kazdego cztowieka i do troszczenia sie razem o nasz wspolny dom” (Enc.Dilexit nos,
217).

Marze o przekazie, ktéry nie sprzedaje iluzji i lekow, lecz potrafi dawac¢ powody do nadziei. Martin Luther King
powiedziat: ,Jesli moge komus$ pomoc, gdy go mijam, jesli moge kogos pocieszy¢ stowem lub piosenka...
wowczas moje zycie nie bedzie daremne”[3]. Aby to uczyni¢, musimy wyleczy¢ sie z ,choréb” protagonizmu i
autoreferencyjnosci, unika¢ niebezpieczenstwa moéwienia o sobie: dobry komunikator zapewnia, ze ci, ktérzy
stuchaja, czytajg lub ogladaja, mogg by¢ zaangazowani, mogg by¢ blisko, moga na nowo odnalez¢ najlepszg
czesc siebie i wejsé z tymi postawami w opowiadane historie. Tego typu przekaz pomaga stac sie ,pielgrzymami
nadziei”, jak gtosi motto Jubileuszu.

Wspdinie zywic¢ nadzieje

Nadzieja jest zawsze projektem wspolnotowym. Pomysimy przez chwile o wielko$ci przestania tego roku taski:

wszyscy jesteSmy zaproszeni — naprawde wszyscy! — abySmy zaczeli od nowa, abysmy pozwolili Bogu by nas

podniost, aby$my pozwolili Mu by nas objat i obdarzyt mitosierdziem. W tym wszystkim przeplatajg sie wymiary
osobisty i wspolnotowy. Wyruszamy razem, pielgrzymujemy z wieloma bracmi i siostrami, razem przechodzimy
przez Drzwi Swiete.

Jubileusz ma wiele implikacji spotecznych. Pomysimy, na przyktad, o oredziu mitosierdzia i nadziei dla tych,
ktorzy zyja w wiezieniach, lub o wezwaniu do bliskosci i czuto$ci wobec tych, ktérzy cierpig i sg na marginesie.

Jubileusz przypomina nam, ze ci, ktérzy wprowadzajg pokdj, ,beda nazwani synami Bozymi” (M5, 9). W ten
sposoOb otwiera nas na nadzieje, wskazuje na potrzebe komunikacji uwaznej, delikatnej, refleksyjnej, zdolnej do
wskazania drog dialogu. Zachecam was zatem do odkrywania i opowiadania wielu historii dobra, ukrytych w
zakamarkach codziennych wiadomosci; do nasladowania poszukiwaczy ztota, ktérzy niestrudzenie przesiewajg
piasek w poszukiwaniu malenkiej grudki. Dobrze znalez¢ te ziarna nadziei i zapoznawac z nimi innych. Pomaga
to swiatu byc¢ troche mniej gtuchym na wotanie najstabszych, troche mniej obojetnym, troche mniej zamknietym.
Zawsze starajcie sie znajdowac iskierki dobra, ktére pozwalajg nam zywi¢ nadzieje. Taka komunikacja moze
pomoc w tkaniu” komunii, sprawic, ze poczujemy sie mniej samotni, i odkry¢ na nowo znaczenie podazania
razem.

Nie zapominajmy o sercu

Drodzy bracia i siostry, w obliczu oszatamiajacych osiggnieé¢ techniki, zachecam was do troski o swoje serce, to
znaczy o swoje zycie wewnetrzne. Co to oznacza? Zostawie wam kilka wskazowek.

Badzcie tagodni i nigdy nie zapominajcie o obliczu drugiego cziowieka; przemawiajcie do serca kobiet i
mezczyzn, na rzecz ktérych wykonujecie swojg prace.
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Nie pozwolcie, aby waszym przekazem kierowaty reakcje instynktowne. Zawsze siejcie nadzieje, nawet jesli jest
to trudne, nawet jesli to kosztuje, nawet jesli wydaje sie, ze nie przynosi owocow.

Starajcie sie uzywac przekazu, ktory potrafitby uleczyé rany naszego cztowieczenstwa.

Uczynhcie przestrzen dla zaufania serca, ktére, jak watty, ale odporny kwiat, nie poddaje sie zawieruchom
zyciowym, lecz kwitnie i rosnie w najbardziej nieoczekiwanych miejscach: w nadziei matek, ktére modig sie
kazdego dnia, aby zobaczy¢ swoje dzieci powracajgce z wojennych okopdow; w nadziei ojcow, ktdrzy migrujg
posrod tysigca zagrozen i perypetii w poszukiwaniu lepszej przysztosci; w nadziei dzieci, ktore potrafig sie
bawi¢, usmiechac i wierzy¢ w zycie, nawet posrdod gruzéw wojen i na biednych ulicachfaweli.

Trzeba by¢ swiadkami i promotorami komunikacji bez wrogosci, ktéra szerzy kulture troski, buduje mosty i
przenika widzialne i niewidzialne mury naszych czasow.

Opowiadac historie przesigkniete nadziejg, biorgc sobie do serca nasz wspdlny los i piszac razem historie
naszej przysztosci.

Wszystko to mozecie i mozemy uczynic¢ dzieki fasce Bozej, ktorg Jubileusz pomaga nam przyjac¢ w obfitosci.
Modle sie o to i btogostawie kazdemu z was oraz waszej pracy.

Rzym, u Swietego Jan na Lateranie, dnia 24 stycznia 2025 roku, we wspomnienie $w. Franciszka Salezego.

FRANCISZEK

[11La pace come ricerca del volto, w:Omelie e scritti quaresimali, Molfetta 1994, s. 317.

[2]Georges Bernanos,La liberté, pour quoi faire?, Paris 1995, thum. wioskieA che serve questa liberta, w:Lo
spirito europeo e il mondo delle macchine, Milano 1972, s. 255-256.

[3]Mowa The Drum Major Instinc(4 lutego 1968).
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